
L’ARTICOLO Emanuele Macaluso
che mai i partiti (più favorevole il
Pdl) che rimandano al dibattito par-
lamentare la messa a punto genera-
le. Ma in quanto tempo? E a quale
prezzo? In ballo è anche la sopravvi-
venza del nuovo metodo del gover-
no Monti della concertazione parla-
mentare: discussione aperta tra tut-
ti per un periodo determinato e poi
la decisione finale.

Decisivi sono l’incontro con
l’Anm domani e l’ultimo giro di tavo-
lo martedì con i partiti della maggio-
ranza. Le toghe, che attraverso il
nuovo presidente Rodolfo Sabelli
hanno comunque voluto ringrazia-
re il ministro che li ha convocati, cri-
ticano soprattutto il modo in cui ver-
rebbe corretta la norma Pini sulla re-

sponsabilità civile delle toghe.
«L’ostacolo fondamentale - si spiega
- cioè la rivalsa diretta nei confronti
del magistrato che sbaglia (per do-
lo, colpa grave e manifesta violazio-
ne del diritto, quest’ultima opzione
introdotta dal leghista Pini, ndr) è
stata finalmente rimossa e ripristina-
to il ruolo-filtro dello Stato». Ma il
diavolo si nasconde nei particolari.
«È stato eliminato il comma 2 della
legge Vassalli, che lega l’azione del
magistrato all’interpretazione del di-
ritto». Ora, se è vero che questa non
può diventare fonte o alibi di non-re-
sponsabilità, non può neppure esse-
re abolita del tutto visto che è una
delle ragioni fondanti dell’esercizio
del giudice e del pm. «Punitiva», ol-
tre che «umiliante» anche la norma
per cui la toga che sbaglia rischia fi-
no alla metà dello stipendio.

Le critiche dei magistrati alla pro-
posta Severino corrono anche sul
web. Riguardano le intercettazioni
«che non possono, essendo uno dei
fondamentali strumenti di indagi-
ne, essere vincolate a un budget». E
le norme anticorruzione. «Bene - di-
cono - i nuovi reati di corruzione tra
privati e traffico di influenze e la
concussione che si arrichisce di nuo-
ve fattispecie di reato (indebita in-
duzione a dare o promettere utilità,
ndr)». Ma c’è molta «delusione per
la prescrizione» su cui invece l’Euro-
pa era stata esplicita nel chiedere di
mettere mano alla Cirielli che aveva
dimezzato i tempi di vita dei reati. E
per le pene che «continuano a resta-
re troppo basse». Su una cosa sono
tutti d’accordo: il nuovo reato di con-
cussione definito dal ministro non
influisce in alcun modo sul processo
Ruby-Berlusconi. Quel processo an-
drà avanti. E fino in fondo. ❖

Ho letto l’articolo di Alfredo
Reichlin e capisco le sue fondate
preoccupazioni per i caratteri che
ha assunto la crisi economica e
sociale che in Italia si è intrecciata
con una spaventosa
delegittimazione della politica. È
anche vero che è in atto una
campagna condotta dai grandi
giornali (non solo dal Corriere
della sera, ma anche da
Repubblica e da quelli più
“aggressivi”, come il Fatto
quotidiano) in cui prevale lo
scandalo (che c’è) e manca
l’indicazione di una via d’uscita.

Io penso che un grande
giornale è tale se indica strade
alternative a quelle che critica con
tanta asprezza, soprattutto nel
momento in cui si dice che in
discussione sono le istituzioni, la
democrazia. Mettere tutti nello
stesso sacco è un’affermazione
futile ma devastante. Tuttavia,
per capire quel che sta accadendo
non occorre ricordare gli errori
del Corriere di Albertini che
attaccava Giolitti e si beccò
Mussolini. Andiamo all’oggi e
ricordiamo insieme quel che
insieme abbiamo vissuto venti
anni addietro, quando sulla scena
politica e giornalistica c’era gran
parte delle persone che sono
ancora oggi sul palcoscenico.
Mondo operaio ha pubblicato
l’ultimo capitolo di un saggio del
compianto Luciano Cafagna, «La
grande slavina» (uscì nel mese di
luglio del 1993), che inizia con
queste parole: «La nostra
democrazia sta correndo un
rischio mortale». E dopo
un’analisi di ciò che era successo
negli anni dell’«allegro
saccheggio» e dei mali
accumulati, scriveva: «Oggi a tutti
questi mali, però, sembra se ne
stia aggiungendo uno più grande
e più pericoloso: l’odio di se
stessa. L’indignazione è grande e
monta. Ma può agire in modo
inconsulto. Stiamo attenti a non
segare l’albero sul quale siamo
seduti».

Sono parole che possono
attagliarsi bene all’oggi. Ma
attenzione alla data: nel 1993 il

Pds faceva un’analisi del tutto
diversa. C’era euforia, lo scontro a
Roma tra Fini e Rutelli, a Napoli
tra la Mussolini e Bassolino, a
Palermo Orlando che non aveva
avversari, a Torino il ballottaggio
tra due esponenti della sinistra,
Castellani e Novelli, a Venezia
Cacciari e a Catania Bianco che
vincevano senza problemi, e così
a Messina e in Calabria: il «Partito
dei sindaci». Il Pds alleato con la
Rete di Orlando che avallava
giustizialismo e antipolitica,
ignorava che la Lega nelle
elezioni del 1992, prima di
Tangentopoli, aveva eletto 80
parlamentari e alzava il cappio in
Parlamento. I grandi quotidiani
come il Corriere, le Tv pubbliche e
di Berlusconi quel cappio
l’avevano allestito.

Non mi risulta, caro Alfredo,
che il Pds abbia contrastato
l’antipolitica, dato che nel 1994
Leoluca Orlando è alla guida con
Occhetto dei «Progressisti» e si
prepara ad accogliere Antonio Di
Pietro come garante della
legalità. La corruzione c’era e
bisognava colpirla, ma la
campagna assunse dimensioni e
qualità tali da delegittimare la
politica. In quel saggio Cafagna
scriveva: «Non è mai successo che

la distruzione provochi la
ricostruzione». E
ammoniva:«Bisogna riprendere il
controllo. Prima che lo facciano
personaggi poco raccomandabili».
E i personaggi arrivarono: nel
1994 il Cavaliere benedetto,
come ricorda Reichlin,
dall’establishment. E in questi
vent’anni i partiti veri, con una
loro autonoma base
politico-culturale e una strategia
leggibile, non sono stati
ricostruiti. I sistemi politici,
scriveva Luciano, «non consistono
soltanto in un metodo elettorale.
E non sono abiti allineati in un
armadio, fra i quali basti
scegliere, tirando giù la gruccia
giusta». A questo siamo oggi, nel
2012!

Ho ricordato il recente passato
solo perché si proietta sull’oggi:
siamo punto e a capo, con
l’aggravante di una crisi
economica devastante e di uno
stress politico che ha costretto il
Presidente della Repubblica a
salvare il salvabile (se potrà
essere salvato) ricorrendo al
governo Monti. Reichlin chiede:
«Perché la sola ipotesi che il
partito di Bersani possa vincere le
prossime elezioni sta creando
tanta paura e tanta agitazione in
un certo mondo?». Io invece dico:
perché non dovrebbe crearne? E
non penso solo, come Alfredo, al
Corriere ma anche all’ing. De
Benedetti che recentemente ha
organizzato una manifestazione
di una sua associazione, «Libertà
e Giustizia», relatore Zagrebelsky,
per dire che il loro candidato non
è Bersani. I grandi gruppi di
potere fanno il loro mestiere e
hanno sempre cercato e cercano
ancora di avere in mano anche la
partita politica o di condizionarla.
Il Cavaliere è stato battuto solo
con Prodi, anche se poi con i suoi
Ulivi e le sue Unioni è finita come
sappiamo. Il problema, a mio
avviso, sta nel fato che la sinistra
italiana, per più motivi, non è
stata in grado di riorganizzare un
grande partito nell’Italia di questo
secolo, come in tutti i Paesi
europei, in grado di candidarsi
alla guida del Paese definendo la
sua autonomia e le sue alleanze.
Il Pd è altra cosa.

Non è questa la sede per
riaprire polemiche sul Pd, dato
che oggi è l’unica forza
consistente alternativa alla destra,
ma il tema c’è tutto. L’antipolitica
si combatte e si vince con la
politica: se prevale la prima vuol
dire che la seconda è debole. È su
questo che bisogna ragionare.

Il trio pidiellino

MA A CAVALCARE
LA TIGRE ANTIPOLITICA
COMINCIÒ IL PDS

Ghedini, Nitto Palma
e Costa: gli stessi di
tante leggi ad personam

«No a limiti
alla libertà
di stampa»

«Sconsiglieremmo al nostro peggior nemico di tornare a riproporre norme bavaglio in
materiadi intercettazioni. Maicome in questo momento lasola impressionedi voler limitare il
liberoesercizio del diritto dicronaca potrebbe rivelarsi rovinosanon solo per l’articolo21 della
Costituzione, ma per i medesimi proponenti». Lo scrivono Vincenzo Vita e Beppe Giulietti.
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